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MOLTO ILLUSTRE SIGNORE. 



A ingratitudine e/Tendo il 
più orribile vizio ed il 
-più vergognofo per la umana Natura., 
veruna porzion di lume ragionevole , nò 
alcun Pentimento d' onore inoltrerebbe 
.•- . S= di 
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i avere in fe colui y che ogni sforzo 
loflìbile non ufafle per non reftarne mac- 
hiato . Per fa qual cofa memore io an- 
ora , o Signore , dei fegnalati favori , 
: dei copìofi benefizi nei giorni per me 
tiù trilli da Voi ricevuti, mi (ervirò di 
mei mezzi , che il mio dehol potere , 
; V efercizio d" una profcilrane per com- 
icnfo intraprefa e coltivata vagliono a 
ibmminiftrarmi per far pubblica al Món- 
Jo la Oretta obbligazione, per cui fo- 
no e farò eternamente avvinto' alla vo- 
[Ira Amabil Perfona; onde ognuno con- 
fò ili , che fe non ho potuto adeguata- 
mente ricompenfarvi , ho ìaputo alme- 
no, per quanto mi era lecito, riconofcer- 
vi . Gradite adunque colla voftra folita 
benignità e cortesìa quella fmeera, ed 
umile dimoftrazione di riconofeenza, e 
d" offèquiò , che io intendo preftare al- 
le voftre ottime qualità in dedicandovi 
«metto pìcciol Hbr etto „ in cui la voftra 
raen- 
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mente dell» coftituzione del Mondo ,,del- 
la natura delle cofe r e della ftravagante 
eontradizione delle umane paflioni ba- 
ftantemente inflruita non poco diletto 
ritroverà nel veder dimollrata la forza, 
che ha full' univerfale degl'Uomini la co- 
mune Opinione r per cui fpeffe volte 
ad onta delle immutabili regole del buo- 
no e del giufto il vizio e la virtù can- 
gia fembianza , e ravvifa chi più s' in- 
terna nello ftudio dell' Uomo quanto ri- 
dicolo fisi' orgoglio, che egli fondati- 
la fua pretela fàviezza. 

Felice Voi , che per una avventu- 
rolà inclinazione al vero vi liberafte per 
tempo da quelle ofcure caligini , dalle 
quali fon circondati i mortali, e re^o- 
Iafte fin dall' infanzia i moti del voftro 
cuore fecondo i dettami della Criftiana 
.virtù: ! Da queflo ne nafee quella folida 
e ffneera pietà , colla qual procurate di 
adtmpire ai voftri doveri verfo Dio, 

e 
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(v) 

i verfo gl'Uomini ; quella dolcezza d* a- 
nimo, per cui vi dimoftrate prontiflinio 
ì follevare i miferabili, e ad a/filler gl'a- 
mici : quella foavità di maniere, onde vi 
fate ammirare dai Grandi, rifperrar dagl' 
eguali , ed amare dagl' inferiori : quella in- 
[tancabile cura , che voi ponete per l' avan- 
zamento del traffico e del commercio im- 
piegando le voflxe facoltà per il pubblico 
bene, e sdegnando d'imitare la vergo- 
gnofa condotta di molti, i quali, benché 
potenti , contuttociò per una ftupida ina- 
zione divengono nojofi a loro ftefli, inu- 
tili alla Società, e gravo/i alla Terra. 

Vorrei potere fvelarvil'Autore del 
libbro,ch'io vi prefento,ma egli defìde- 
vofopiù d'inftruire,che d'imporre, vuo- 
le occultarfi : afficuratevi però, che egli è 
uno de'voftriamici,eche certamente an- 
cor' egli vorrebbe elTere a parte del pia- 
cere , e dell' onore , che io ho nel dirmi 

Vsjìro V<nih$mo t ObUig.uitftmn Servirne 

Andrea Bonducci. 
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Roppo avventurati e troppo limili 
all' immortalo lor Creature fareb- 
bono Ilari gl' Uomini tutti , fe quel- 
la particeli* di divin fpirito di cui 
adornati furono, e che volgarmen- 
te dicali anima e ragione, ril'plen- 
deilc in loro con quella itelU luce 
purilTìma , che ella traile dilla Tua 
cdelfe origine, e fe fovenre annebbiata non folle di 
differenti caligini ed impedimenti, che pur troppo in 
quello fuo mortai Raggiorno la ingombrano . frnpe- 
locchè per non parlar qui di tanti oilacoli che ili 
ella ritrovanti per elfer coltrctta ad abitare in un va- 
iò di terra e lècondace le di lui leggi e movimenti, 
ed obbligata a ricevere l'uccelli v amen re , ed in tratto 
di tempo, folo per mezzo di elio, le idee delle cofe, 
ha oltre a ciò denrro le fletta ed al di fuori di fe 
potepnffimi e perpetui anraganiiti I Filofofi ftefli che 
gonti d' una vana burbanza ed orgoglio follemente 
afpirarono ad ifchiarirla , incredibile li è di quanta 
ofeurita e confusone li riempillbro . Nè meno certi- 
mente di quelli la danneggiarono coloro , che delle 
cofe giudicarono, o volleto che altri giudicalTero con 
altri mezzi , che con quelli dell' intelletto , o che per 
avvilir lo fpirito altrui , tentarono prima di avvilire 




Digitized by Google 



il corpo , -Tapendo bene quanto ella forte alle forze 
ed alle paflìoni fottopofla- Tali fono fiati coloro, che 
ricercando d' ifpiare la venti delle cole per mezzo 
della tortura , luti dimagrato di credere che il dolore 
forti più proprio ad ifchiarir lo fpiriro che qualun- 
que antica e moderna dialettica; e quelli che difcor- 
rono o argomentano col denaro contante alla ma- 
no, o finalmente coloro che li fervono della Logica 
degli Stari e de' Principi , quando ciafeheduno di erti 
inette in campagna 100. jn. Soldati per parte (i) . Tali 



(i) Potrebbe ditli in vedendo 
due ricreiti combattenti : ec- 
co li due Re , che argomen- 
tano ; ed in fatti vi fu un 
Principe che aveva fatto Icri- 
vere fopra i funi Cannoni ratio 
ultima Krgum : e' bifogna pur 
troppo lattarli pervadere da 
tali ragioni , come fece quel 
buon Filoiofo Fworino, the di- 
fputando con l 1 Imperadore A' 

finlé nondimeno di efiere fiatò 



verlitì d' Inghilterra nel Seco- 
lo XVI. detto argamtnttm ht- 

di iÈiojlierc una tiuciliuue a 
colpi dì baftonate . Vedali il 
difcorló dello Spettatore 

del r,,3. ove 11 fa menjione 
di un vecchio Medico , il qua- 



le vantava!! di elfere andato 
nella Tua giovinezza piq volte 
■Ila tetta di una truppa di Sco- 
tilli , t di aver haftoiiato un 
corpo di Smiglecianì . A' rem- 
pi d' Enfino quello Spirito ~ 
lemicu rrafi avam " 
che al dir del r 
rifinimento delle Lettere Cre- 
dale U- 



verfità fi e 



in Gre 



lo più la fona impedisce il pro- 
pagare alcune opinioni per fe 

federarli per uno de' primi Olla- 
tali *Q-*T n l f4_1T-i t. M 4_ 
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maniere di otturar la ragione benché fembrino ad al- 
cuna che non abbiano luogo ira le caufe legittime 
Che intorbidano lo (pirite* umano, pure lo hanno pur 
troppo sì perchè d, inoltrano la forzi delle pafììoni 
per eftorcer da noi un faifo- giudizio 1 , o perche fot- 
to di elle pub includerli lo fpirjio di partirò , ed il 
rigiro o cabala da alcuni niella in ufo per fare ap- 
provare alcune prerefe viriti , o perchè fi imi inerire 
non li giudica di molte erri e che fecondo 1' avveni- 
mento. E piaeelfe a Dio the molti anche » r trofei 
tempi di tali mezzi non il lervillero per far cammi- 
nare a modo loro alcune fetenze le quali non giova 

^ Ma per iralafciare i pregiudizi che alla bella lu- 
ce della ragione provengono da quelle ellernc oppo- 
lizioni , conlideriam fatameli te le incrinicene, per dir 
cosi, o dipendenti lo lo da ella medelima. Fra quelle 
una dille maggiori li è a mio credere 1* impedimento? 
che le fi l'autorità di molti, o Ha l'opinion comu- 
ne , dalla quale acciecata ella fovente fa fua ragion 
della ragione altrui Veigognola taccia per un Fifo- 
fcfo il quale non dee giudicar mai fecondo citeriori 
motivi, quali fono i fenrimenti degl'altri, ma fecon- 
do l'ellèn/a e proprietà intrinleca degl'oggetti, con. 
fultandone le idee, la natura, gì' effetti , le relazioni, 
e per- 



ni . Il chs fi vede pur troppo 
chiaramente dall' Morii del pro- 




pi decreti a modo loro, o col' 



mementi decoloro che IVn- 
Iona divergente di «JE..SÌ 

fle font Eterne alcuni princi- 
pii, come l'adulazione l'ime- 
ielle et. che ci fauni, in fognare 
ad altri quei tu the veramente non 
crediamo dentro di noi mede- 
funi. 
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2 perfuadendofi che fe tutti gl'uomini credono vero 
quello o quello, egli non è perciò evidentemente ve- ' 
ro perchè gl'altri il credono, ma che al contrario gì* 
ihri il credono perchè egl' è evidentemente vero. 
Perchè al dir di Lattanzio (■) (i privano fpontanca- 
mente d'ogni fapienza coloro che lenza rifteflione al. 
cuna approvano le cofe per mezzo de' giudizii altrui, 
e pregiandoli d' ciTer vili e fervi imitarori feguirano 
ciecamente a capo chino, come mute pecorelle, le 
vcfìigia altrui, e lo perchè non fanno. Né può ba- 
ftantementc compiangerli 1' avanzamento delle Scienze 
tutte per lo più sì lentamente effettuato a cagione 
della "fervile Ichiavitudine con la quale alcuni lenza 
ragion veruna li fono fottopofti all'altrui opinione. 
Sul quai piopolito bene ed enfaticamente fi dichiara 
1' Autor dell' Arte Critica dicendo ■(») che la Filofofia 
tra le altre non cormneioffi prima a ben colrivare, e 
perfezionare che qujndo gì' uomini principiarono a 
ricordarli che Iddio aveva data a loro la ragione in 
partaggio non nien che ad Aratotele (() e che fcoHa 



(i) Ciò: Ckrc di 
5 .[ipift. IV. 
(j) Il gran crei 



.i Ariftotels Saini Evrtmunt 



pas faiis pour mftruire ce Ircele 
prelent , mais pour exercer la 
pufleriie. Cornr-lio Agripp» de 
Vali. Jtient. dice che i Teologi 



Digilized by 



oramai sì folle ammìtazion dell'antichità principiaro- 
no a dubitare delle di lei magilìrali e dccilionarie fen- 
tenze. Il bel carattere de' veri Filo lofi li è. di uomi- 
ni che fanno in tutta un perpetuo ufo della loto e 
non dell'altrui ragione, che delle cofe lungamente, 
dubitano, che efaminano il (otto profondamene , e 
che in fine.aidir dell' elegamifiimo Scrittore de' Dialo- 
ghi de' Morti, padano la lor vita a non creder punto 
ciò cha cui vedono ed a cercar d'indovinare ciò che 
elfi non vedono (0 o più al nolko propolita dir il 
potrebbe, padano la lor vira a non creder punto in-, 
penfataniente ciò che eilì fenton dir da altri, e a cer- 
car d'indovinate ciò che non ienron dir da veruno. 

Mia- intenzione non è di parlarvi della forza che 
ha fopra il giudizio di chi che lia I' autorità d' mi' 
uomo che gonfio lia dell' jllulire titolo di letterato 
in qualunque maniera a cq Milito , e le di cui dotta- 
mente o mal concepite parole contrabilanciano ro- 
vente ed opprimono con un folo ipfe dixii qualun- 
que più vcrilimile e più manifello ragionamento, lo 
intendo folo dilcorrcrvi di quelli oliacoli che apporn 
ta alla ragione umana l'olìcrvazione di molli che uni- 
tamente credono una ftellacola, cioè l'autorità non 
di un folo Capiente, ma di moki sì dotti clic ignoran- 
ti, che è ciò che volgarmente diccli opinion comune. 

Ed in effetto fin da' primi anni che 1' uomo com- 
parile alla luce del giorno infinita li è la cieca ohe- 
dienza che egli ha per le venerate opinioni delle ba- 
lie. 

di Colon» ( fegQitiri in ciò dilli me S. Gio: Bstiftj ne" mirteti 



, (6 \ 



Ite , de' domnftiei , e de' genitori ■ Quindi i ridicoli 
timori di larve apparenti , quindi allo rparir del gior- 
no tinte taire e fiiperficiali camparle di grandinimi e. 
fcrcìti compofti di fantafmi e di fpiriti del color della 
notte , e quindi finalmente tante (In vaganti opinioni 
volgarmente derte pregiudizi dell' infanzia, dalle quali 
molti lì liberano neh' età più adulta , e molti vii più 
vi s' intrigano . Ma perchè non dee V uomo nella tua 
piccola età conliderarli , come colui che non (a far' ufo 
della fua ragione, palliamo a conliderarlo dopo che 
da quella piccola (cuoia de' genitori e de' do me 11 Li allon- 
tanandoli nel gran mondo s'inoltra, e l'univedal fo- 



gli penfava prima non col Tuo fpirito , per dir così, 
ma con quello de Tuoi genitori, così egli principia ora 
a penfare con quello de' più che egli vede uniti nella 
(Iella maniera d'opinate . Ed ecco l'origine, e la pof- 
fanza dell' opinion comune , la quale nal'ce dalla ri- 
fìeiìiune che un' uomo fa in fe medelìmo che ellèndo 
gì' altri uomini ammali ragionevoli , o almeno doven- 
do ellèrlo , ivi (ia più ragione ove è maggior numero 
di ragionanti che affermano o negano una lied,» cola. 
Fingetevi per efempio educato , o trafportato an-he 
adulto ( purché non a ballanza iftruito di quelle pro- 
fonde cognizioni fìliche che hanno tolto tanti errori 
dall' intelletto umano) fingetevi, dilTi , trafportato in 
mezzo a coloro che sì oli miramente credono al Van- 
pirifmo (0 Che folla di cadaveri vi fi prefenterà iubi- 
to davanti agi' occhi che rode il cuore a' vivi, e ne 
fuccia il fangue ? La fola villa d' un cadavere intat- 
to qualche giorno dopo la fua morte , la fola reli- 



(i) Quella vocedenora un' ophio-jj vi, la quale tilitoliUima opi- 
iw inferra in alcuni luoghi del- | niine produfie un timore incie- 
la Germania , che i merli venip il dibile . 
lèro a fucciare il cuore de' vi- 1) 
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lioned'nno improvvifanicnte morta o confumato a 
poco a poco da lunga malattia , che vi alTerilca che gli 
tono comparii de' cadaveri, ballerà per convincervi del 
V an piti ini o: c fé qualche accorro amico vi dirà che oltre 
le collituzioni ai'ciurre de' corpi vi Tono alcune terre eh* 
lungamente illetì gli conlervano , come exemfli gratia 
la celebre caverna di Tolofa , e che il moto del cuore per 
. mille interne cagioni inprovvifamente s'atrefta, vi ri- 
derete di tutte le tue ragioni, e le preferirete o alla 
tow.ii relazione d' un ignorante contadino , o ad un 
Icmplice grido di qualche donnicciola fpaurita. 

Ma che più ? Volete voi vedere ì primi lumi me- 
delimi dell' umana ragione da una comune credenza 
oftufeati ? enervatelo in rante nazioni ove lì itima una 
particola! gloria l'ammazzarti da fe mede fimo, licchè 
infame li giudicherebbe quella moglie che non fi bru- 
ciane col cadavere del marito , e quell' amico che fo- 
pravivelTe alla morte dell' altro . Il P. Labat ne' iuoi 
viaggi Americani riferifee che i Negri (chiavi noli' A- 
menca difficilmente pollano per lungo tempo ritenerli 
a cagione d'una ridicola opinione da ellì fermamen- 
te creduta, cioè che dopo la fua morte ciafcheduno ti- 
torni alla fua patria, e che un ricco Signore Inglefe, 
gli l'chiavi del quale, che erano moltiilìmi , lì erano in 
breve tempo qrtaiì tutti ammazzar) , non fapendo co- 
me diltornatgli da un sì folle , e sì a lui i'vantaggiofo 
fentimento , ordinò che li tagli a de la iella clamano 
a tmti coloro che li erano ammazzati , e chiufe in 
una gabbia reparatamente alla comun viltà lì efpo- 
nelierD. 1 Negri che dopo molti giorni viddero che i 
loro morti non tornavano a riprendere la lor tella e 
le loto mani , cominciatone a determinarli d' ell'er più 
torto Tentavi , che ammazzandoli tornare alla loro pa- 
tria fenza braccia, e fenza capo. Quello Ingleìe bene 
intendeva quanto grande lia la forza della opinion co- 
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mune , contro la quale nn' nomo prudente nòti deve 
imi andare a forza ed apertamente, ma deve anzi di- 
itruggcrla col fecondarla , ellendo par troppo vero che 
ove non vale la forza della verità vale fovence quella 
d' un' onditi inganno . 

Voi certamente vi riderete di un si ridìcolo mo- 
do di penfare di quelli poveri fchiavi Americani; ma 
quante nazioni anche faviffime , o almeno così credu- 
te , molte da opinioni più ridicole hanno approvato 
e lodato eziandio l'ufo d'ammazzarli ? E cib per mo- 
tivi sì piccoli clic le leggi licite doverono limitare le 
eaule approvate di un l'uieidio ; and' è che Pktone 
de leg. lib. ix. ordina fepultura ignomimola a colui 
che li ammazzava da re Hello , non ellendovi forzito 
da giudizio pubblico , ne da un fanello ed inevitabi- 
le accidente, ne da una vergogna infopportabile , uè 
da altre chiamate ragionevoli caufe . E fovvengavi del 
bizzarro prurito delle donne Milcliane, alle quali per- 
chè li ammazzavano a folla bifognò minacciare che 
farebbono ftrafeinati nudi per le pubbliche vie i loro 
cadaveri (i>- Troppo lungo farebbe il riferirvi tante di- 
vertirà di veleni che portarontì da molti popoli bene 
addiieiplinati negl' anelli negl' aghi ed in altri Uro- 
menti, ed il citarvi fopra di ciò una lunga ferie di 
itti te crudìzioni , e di autorità che fu tal particolare 
addur li porrebbono . Ballivi la notizia tardataci da 
Valerio Maflimo al lib. a. cap, iv. de Exter. indit. o- 
ve dice che in Marlilia lì teneva una volta preparato 
il veleno alle fpefe del pubblico per quelli che volef- 
fero ammazzarli da fc medelimi, il che non porea farli 
fenza addurre prima al Senato i legittimi motivi di 
una tal riduzione. Che più? Vi fono fiate lino fcuo- 
le pubbliche e macftri ce le b ratinimi che di nicnt' altro 
han 

(0 Vedali il B^Uto Mift. Tib. t. |) mile ilfclia . 
tap. 17. ove fi occonla una fi- || 
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han fatto profsfiìotie che d'infognate altrui ad ammaz. 
zarii : i quali nuellri , le troppo deiiderolì di poter ; .'. 
continuare a promulgate- una dottrina sì nuova e sì 
incredibile , non hanno lììraato vantaggiofo al pub- 
blico e a loro medclimi 1' incominciare in loro ile/Ti 
li prova di un dog.ua sì aullero c ti fpavenrevole , 
hanno con furto ciò trovati leguaci raoltrflimi, e co' 
loro belli diporti hanno continuata una fcuola am- 
mitabiliuìm» , perchè fondata appunto eroantcnuta 
fu la diftvuzione e morte de' luot medeiimì compo- 
nenti . Ed oh che fantina- pec effi fe avellerò potuto 
così facilmente pervadere sì mifterioli itttégnamentia' 
loro llclìì nemici; Troppo facile farebbe nato a tali' 
nomini L' acquilo di una perpetua pace e tranquilli- 
tà , fe pure la pratica del loro dogma non gl'avelie 
fitto celiare il moto del cuoce lenza dargli tempo di' 
far tali e tante riibflìoni . Voi ben v'accorgete ch& 
io parlo qui de' famoli Scolati; d' Egelia a' quali egli 
Ceppe £■! ben perfuadcre un' arcano ai contrario allx 
naturai collttmione del cervello umjno , che fu ne-: 
celiano che il Re Tolomeo gli proibiltc leveraraence 
la continuazione di tali difeotii . Né vi fembrì tutto 
ciò una delle tante i (toriate o abbellimenti degl'an- 
tichi Scrittoti; anzi che a mio credere eterna lì è, e 
pur troppo numerofa andie a' noilri tempi la tirava-: 
gante fetta de' volontari dillrutttiri ,di fc medelimi .■ 
E che non poilono con tutta ragione chiamarli, feo- 
lari d' Egeli a tutti coloro che f'ubito petCuali dalle ra- 
gioni, il più delle volte non intelc, e molte volte 
anche falfe d'un Sovrano ( che in tuo puotc ad E gè-: 
fii paragonarli , nelle pvimc fila militari ad una licu-' 
ra morte li espongono? IO Tanta li é la forza d' un': 
£ . opi- 

(i) Tinta ciò the dicefi qui ed al- i che fi fono ncquirtaii un [jran 

irove con intenzione ili conjan- nume per svere ucolo , o coope- 

nar coloro che l'i ficilmmic fi '■■ v.ru .ili' uct]fi„;ir ì'i moki altri, 

espongono ad un pericolo quali J : ilee lemure intendi"»» delle glier- 

ma nifeiìo nelle guerre ; t> culorol J re ingiufte. 
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opinion d' onore, d'una falfa idea, d" un caprìccio, 
:hc diftnugge le ftelle facrofante idee della natura, e 
ci fa .comparire come un fallo oggetto il sì naturale , 
;ì attivo, « si ne cefi» rio .veriflìmo iltinto della con- 
fer.vazione .di noi medciìmi. 

O tre a quelle ridicole opinioni- che pretto m ol- 
ii popoli hannu autorizzo e fpacciaro per onorevo- 
k f ufo d' ammazzati] , altre opinioni vi fono fiate 
prelìo nazioni anche ben' .educate die ha ti lodato V in- 
gioilo collnme di toglier la vita agl'innocenti. Erroc 
sì federato e sì grave perfuader potèo la Religìon di 
coloro che immaginandoli un Dio bevitor di langue 
e .mangiatore d' uomini creder ono non potere acquie- 
tare il di lui furore ed impedirne .le vendette the col 
fargli un facrifizio o piacevo! regalo di fumanti llragi 
e di efaugue carne .umana. E chi s' indovinerebbe mai 
che tanta folle la forza d' una comune opinione in 
coloro che facevanii un piacere in ammazzar così i 
Tuoi Cittadini ideili, che eflingueu'e affatto ai medeli- 
mi ogni qualunque pi eco Mimo lume di ragione , che 
era certamente .ballante a farne riconafccre li cru- 
deltà ed ingiuftizia? E fe quell'ufo è forfè diminuito 
ne' paeii più culti, quanto non ha egli continuato in 
molti altri , leggendoli nelle iftorie che Amurac nel 
la prela dell' limo fagrificò .600. Giovani all' ani- 
ma di fuo Padre, « che gì' Americani ne' tempi della 
loro famofa difeoperta erano così amici di tali inu- 
mani Sagrifizj, che gì' Ambafciadori del Re del Mef- 
lico, per dare un idea a Ferdinando (Jortez della po- 
tenza del loro Sovrano, gli diflèto fra te altre cofe 
che egli aveva liberi 50. m. uomini da fagrificare in 
ciafehedun'anno a'fnoi Numi tutelati? Tini"' e fi .di- 
ce S. Agoft. de eivit. Dei lib. vi. tantut ffi pertur- 
bate mentis r> jedibus fuis pulf* furor , ut ftc Dii 
plactntur, quemadmodum ne bamines quidem fitviaiit . 
E Cicerone de nat. Deoram lib. 1 1 1. Qu a futi tanta 
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Deornm hiiquìtas ut pìacuri Papaia Romana mn fof. 
[ent nifi talei vivi ùceidijjeat? 

Ne' tempi all' età noltra più- vicini ,< ed io una 
gran parte delle nollre Provincie , una ridicola opi- 
nion d' oimrehi autorizato i duelli e diit rutti in- gran 
patte i tuicidii . Nè altra ragione almeno più univer- 
Lle può addurli. fra le molte- altre di quella , del per. 
che in oggi liana* in paragon degl'antichi; tanto, più 
tari coloro che lì ammazzano da Te: medelimi . Si con. 
lìdeu- quella azione del: Suicidio' come prodotta: dà 
an' animo debole', come per lo- più ella è, o da: un' 
animo eroico, egl* è certo- che vi fono anche in og- 
gi e: gì' Eroi ed: i vigliacchi. Nè dicali che- eila è ltata di- 
firutta dalle Religioni de' noftri tempi , poichè anchele 
Religioni de^l' Antichi le proibì inno-,, carne aperu- 
mente: li ricava: da qnei^ veni di Virgilio. 

Proxìma deindr tenent matft loca qtrifibi lethum 
lalovtes peperete manti, iitcemque perofi 
Projectre animai: 

Oltre di che la forza detta Religione' dovre&be cercav 
menie efier grandinimi fu le noli re' azioni ,,ed è effet- 
tivamente tale negl' uomini giulh ed onorati;, ma per- 
chè L maggior parte degl' uomini fono- di un- coitu- 
me totalmente contrario, quindi è che la fola forza 
dello Religioni de 1 nollri tempi non hi general- 
mente- diltrutta il duello, liiconie quelle degl'antichi 
non diltrutlcro preflo i roedefimi il Suicidio. Ella non 
fu altro adunque che una moda particolar di penfa- 
rc, o un'opinion comune quella che il Suicidio pref- 
fo gT antichi sì frequente fè divenir cosi taro preli'o 
di noi, è sì frequente al contrario' it duello. Per di- 
re il vero altro non vi voleva che il vigore di una 
falfa ma pubblica opinione per tollerate che a dirpet- 
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tè della vera Religione ^ e delie regole del vero va- 
lore due uomini potettero vicendevolmente toglierli 
la vita fcnza che di ciò nè attonita nè irritata ne ri- 
ni ancllu l'equità, la giuilizia , e la lìnceta non inba- 
flardit* etnica genctolirà più nel perdono che nella 
vendetta trionfante: e che l'ufo del duello introdotv 
to in tempi barbavi , e prello nazioni che gioivano 
i'olo fu la dcfolazione delle più belle città, e fetenze 
edarti, li accrefcclie feniprc più ne' fecoli più illu- 
minati, e prello le nazioni più Icrie ed intelligenti, 
c che a tanto li efiendefle la loro forza e necellità 
che non folo due fedizioli e temerarj Soldati, che al- 
tra ragione non ticonofeono che quella delle armi, 
doveileto vicendevolmente con tal mezzo indennizarft 
da immaginata infamia d' ingiurie il più delle volte 
fattamente concepite , ma che eziandio con quefta 
flcila si irragionevol maniera dimolirar dovellero in 
alcuni tempi la loto innocenza contro gl' accufatori 
gl'accufati, la loro tagione i litiganti contro i bri- 
gatoti, e fino la interpretazione delle colè dubbie ed 
ofeure i Vefcovi ed i Giudici Eccleliaitici (i)- 

Ma per togliere a' miei afcolranti I" orrore di si 
enormi azioni non da altro principio che da una fal- 
la comune opinione autonzate, e poiché trattali qui 
del 



(0 Ugg»fi fbpra dici&Mr.'d'An- 

iurli, Bafiuge Hiil.dn daeli, 
r li belli DifTcroibne di Mr. 
Slichcr tradotti dal Bmheyrac . 
Si deduce da quelli, ed litri 
Scrittori, eie l'origine de' duel- 

' io"^ duc r iolì E , U -di-' "riptKrfi 
da' tempi- dell' irótidrèiotie 
delle naiioni Settemrioaali- 



Furopee , « che fé per qnal- 




ni o Repubbliche , come fece- 
ro i Rumini coti quelli d' Al- 
ba , e come fi racconta far ve- 
lette il Re rranccka I. contro 
1" lmp. Carlo V. 
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dal cornane efempio o della moda , le qiiali due cote 
altro non fono che eflètti d' un' opinion comune, fa- 
rebbo forte più a 'propolito il riferire fc (havagjnze 
che la moda ed il comune efempio produce pretto di 
noi OeJTi nella vira civile. Ma clfendo quelle troppo 
ovvie ed ufuali per eller qui riferite, parlerò blamen- 
te della celebre questione fe nel coftume o moda del. 
la vita civile debba più fecondarli la ragione o l'opi- 
nion comune. Scnrali fopra di ciò il parere di Raf- 
faello d'Urbino e dì Stratone pretto 1' eleganti lìi ma 
Scrittore de' Dialoghi de' morti . Confutiamo, dicono 
elfi , confultìamo la ragione fe debbafi ridere o piangere 
nella morte de' noftri congiunti . Da una parte vi dirà 
ella : effi fono perduri per voi, piangere; da un'altra: 
eifi fono liberi dalle mitene della vita , ridete r A che 
fervono que' veli così lunghi e que' panni si neri c 
fpaventevoli de* quali vi ammantare? Forfè che le of- 
fa o le ceneri de'fepolti curano ciò? Forfè che. ciò 
ferve per dimollratc altrui o conferire a voi fteffi si 
acerba ricordanza ? Ma oh che debol memoria avere 
mai fe bifogna vi 0 di veli e di drappi per fovvenir- 
vi della mancanza di urta perlona a voi cara , c le 
nccelliirj fono per attelìare altrui il dolor voflro! 
Sappiate che colui verameme piange che piange fen- 
za telhmonj, e che quelle lagrime di cui fare pom- 
pa fono piurtoilo figlie della vanità e dell'orgoglio, 
che del dolore. Che deve adunque farli in tal litigio 
della ragione? Lardatevi determinare dal coilume del 
paefe, cioè dall'opinion comuné, e confervate i pre- 
giudizi del coilume per operar come un' alrr' uomo 
purché vi liberiate da quelli dello fpirito per penfa- 
re da uomo faggio. Non è egli meglio errare co' più 
che fare il Savio con pochi trattandoli di errori che 
dall'altra parte non pregiudicano alla bella luce del- 
la verità, e che non efercitandoli ci rendono ridicoli 
agi' 
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•gFDechi del volgo, il di cui giudizio benché poc» 
debba apprezzarti , pare e per le relazioni del viver 
Civile e per rifbllo di ciò. elle- può la moltitudine noi» 
dee letalmente deriderti ? L'uomo prudente e- domo 
di una perfetta ragione non dee- che approvare eiìer- 
namente in alcune cote quel che ordin.r la pubblica 
ctwtumanzi, c rìderli internamente di coloro- che- coti 
quella, loi* maniera di operare- facondo t* moltitudi- 
ne e la coftumanza connettono, l'idei di un* in trin- 
ilo privilegio del vero e del ragionevole-. Il che ot- 
timamente dimodtò di conofeere il celebre ed argu- 
to pontefice Giulio 111. Principe intendentillìmo e dì 
bell'umore, il quale effondo io un cortile del fuo pa- 
lazzo net gran fervor dell'" cftate in. t il maniera rico- 
perto e lìtuato che goder purelfo della frefea venti- 
lazione d.H'atia, e ricevali avendo lenza fuggezìoue- 
alcuna in tal fituazions all' udienza, due Cardinali; , 
chi di ciò- din» Dittarti no tcilar forpreli,. dimandò, loro 
francamente che cofa direbbe il popolo le andafléro 
cosi per le (Iride , e ri fondandogli e (IL che gli (li- 
merebbe pazzi, fogginole il Papa, ed è vero adun- 
que che noi liam debitori a' nalhk abiti di non zaf- 
far per pazzi, ed una llrifcia di panno ha tanr in- 
fluenza (opra della nollra buona e cara riputazione, 
che un'uomo con ella è favio, ed un'uomo lenza è 
pazzo? (0 Ne dee però, giudicarli da cale bizzarria, 
che si faggio Principe approvalle l'indecenza nel ve- 
ftire, ma che ad altro non alludere che al falfo giu- 
dizio degl'uomini ignoranti che sì malamente penfa. 
no di coloro che adattar non li vogliono ad una pub. 
blica eftenor coftumanza; per tralafciar qui molte al- 
tre ragioni che ad una sì inaspettata rifleirione e ri- 
fpo- 

(v) ■Belling™ in vira MSS. Julii 11 Diuon, mie. Giulio IH. 
. III. cu. di Mr. Uayle nel erari j| 



Digrlized by Google 



( 15 > 

podi V obbligarono , fra le quali la preferenza cha 
ha il proprio e privato comodi) « la coftituzione di 
un' nomo che fé ne ila fé co ■merlelìmo ,nè lì prefenta 
agl'occhi del pubblico. Imperocché non è qui luogo 
di questionare in che coniilla la vera decenza ed o- 
nefta nel «etótfi e che giudicar it debba delle origini 
della moda (0 e fé la imperfetta nudità del corpo lu 
vergognala per Ce medelima , come alcuni Teologi 
credono, riferendola al peccato del nolrro primo Pa- 
dre, o pure ie lo Jia per una -legge -e forza di collu- 
maaza, Tante nazioni eifendovi che sì poco o niente 



(i) Non può ntgarfi che la prin- 
cipale origine delle mode non 
fia l'amor della '.novità naiura- 
le a ciafebeduno, e l'intcrefle 



Un' 



-, T. è urafemplice di- 

fi legge di quel Principe , chi 
odiando una certa moda nel ve- 
flire,onlino al Beja che li por- 
tane egli, onde Muno fe ne 
fervi mai più, e come .piùgen 
lilmeiite fece nel 1600. il Rt 
di Francia , che avendo un gior 
no dimoltrato poco genio ad li- 
na certa afanza di cuffie altif- 
lune , fi si che l e Dame totte 



maggiore, dopo la di lui psr- 
«nia , di palchi nelle cuffie 
dtlle femmine .slfumigliate per- 
ciò da fclr. Paradtn Rraiiula- 
mente alle Lumache , die quan- 
do fintomi rumore nafeonduno 
le loro corna per rialzarle do- 
po più di prima 
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incomodano i lavoratori de' panni (0. Potrebboiifì a. 
tutto ciò aggiugnere molte alrre ragioni per convin- 
cere pienamente .doli' autorità che ha la pubblica opi- 
nione o coltumanza fopra il determinare la colìitu- 
zionc de'nofiri elicmi portamenti, fé avanzar ci vo- 
lemmo aH'efjmc dell' iftoria della barba e de' capelli, 
nel che vedremo facilmente quanto fiano flati alcuni' 
debitori di una creduta pazzìa non ad altro, che ad' 
tin allungamento o (cordatura arbitraria de' loro pe- 
li. Nel che , perchè troppo foverchia mente inoltrar 
ci putremmo , ci ballerà di additar femplicemantc le 
incredibili pericoloni che verfo la fine del Secolo 
cui Roucn la lunghezza de' capelli l'i. L' 
Au- 



le un'articolo della 
domina . Da tutto 
e gii dedurli che la 

ina f u b P che ella 
[ognola che per nna 
.nìune , che lods i' 
aprirli in qiie'Paed, 
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Autore dell' iftoria degl' Areìvefcovi di Rouen riporta 
un Canon* di un Concilio tenuto a Roueil' nell'an- 
no 1096. ove fi ordina che quelli che porteranno i 
capelli lunghi faranno elcluii dal libera accellb nella 
Chiefa, durante la loro' vita, e che non fi pregherà 
Dio per elfi dopo la loro motte. Qualche tempo 
dòpo quello Concilio Seriose Vefcovo di Seez pre- 
dico sì eloquentemente contro la lunghezza de' capel- 
li, che Enrico I. Re d' Inghilterra, che aCcoltato l'ave- 
va , lì té fubjto tagliare i capelli , ed il meddimo fece a I ' 
("no d'empio tutta la Corte , fecondo il comun collume' 
imitatrice vera e feguace de' vizj de' Sovrani, e limu- 
lattice falfa ed apparente delle loro virtù. Ne li ri- 
flcingeva folamente alla Normandia l'odio che pub- 
blicamente dimoftravali ad un'uomo che d'altro vi- 
zio non folle fiato colpevole che di una fuppolia 
lunghezza di capelli ; imperocché ( feguita fempre il 
fopracitato Scrittore) (ì legge nella Vita di. un Vc.- 
feovo di Amiens che viveva in quelli fteffi tempi , 
che il giorno di Natale egli tirimi) alla Melfa le pi- 
fette di coloro che- avevano i capelli lunghi, onde 
necefiario fu a' mcdelimi di fubitamente tagliarteli. 
Ala comunque fiali di ciò, egl' è eertiflimo che ne' 
poctamcnti eilerni del corpo unir ci dobbiamo con 
quelle idee, che ti comun co nfen: intento di queita 
Nazione in coi viviamo ha approvate idee di iaviez- 
aa , e che non hanno altro ■ 1 ragionevole le non 
che impedire le tumultuarie preteniioni clic ognun» 
fornente- LÌib: di dar regola altrui, per tacere infiniti 
«Irti inconvenienti s! civili che politici che da sì de- 
ferenti - sì libere manietc d' agire giornalmente ne 
ihlorgercbbono • Chiunque rifiuta di fottometterli a 
quelle univctfali leggi ben li merita d'elice dato per 
d'empio alla poflemà di un favio impazzito per fo- 
vercbio ufo di; ragione troppo abbondante, e di efece 
C uni- 
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unirò 1 quel ridicolo c.iraerere che lo Spettatore ci pro- 
pone iti uno de' Cuoi difcorfi ove riferifee che un Cer- 
ro Signore fi era polio in capo di voler far lutto fe-. 
epodo i dettami della, più delicata ragiona,, ficchi; per ,' 
ei'empio non portava acgl' abiti fe ubn quel che era 
puramente necclìano, e non ufava che frali .di verirà 
e sbandito avo» o#4iVl'or<e di citimonia. Piovagli di 
ritrovare ,un troppo; minifclro errore in quel ftrvo fua . 
che un fuperiore per complimento dice ad un' interio- 
re , in tanti bottoni clic non fervono^ punto per ab- 
bottonare, in un cappello eh- fi ricne ietto il brac-.' 
ciò con intenzione di non m et ter lèi o in capo , editi- 
molte ai re cuie limili , le qu.li tutte egli volle rifor- 
mare ; ma la diigraiia per lui era che quanto più. ci 
li credeva vicino alla ragione, tanto più len' allonta- 
nava , fìcchè quello fuo nietodo di operare troppo lira-, 
bocche votmente ragionevole lo privò ralraente delbuoo 
fenfo cuni'ine , che diventò pupillo , e fu neccttario 
dargli il curatore. E qui iì avverta che noi mcdeli- 
mi il più delle volte incórriamo quello Hello errore 
die in altri condannavamo , autoriiando come intrin. 
feculente ed in Te llefli ragionevoli, qùc* foli ufi, e co- 
ftununze che folamente uni pubblica oilèrvazione ed 
un comune efcmpio ci tè poc' anzi approvare . Dal 
qual fallo principio di creder .moke cole in fe (Ielle 
ragionevoli , e non eUrinlecàniente, ne addiviene che 
contrario ci fembra alla ragione ciò che ■£ contrario 
ed incoerente alle oolite opinioni , ed alla noftra ma-. ' 
nicra di operare . Perciò irragionevolmente ci ridiamo 
di quelle Nazioni che nel t'aiutarli vicendevolmente ii 
voltar) le Ipallc , o che hanno il Olfo e le labbra ri- 
coperte d' anelli , per tacere di tanti e tant' altri uff 
ed opinioni comuni che a noi lemhrano ilravaganti 
folo pei chè Tono differenti da'noiln ulì , e dalle no. 
bri opinioni . Onde fa d' uopo accordar per veriffimo 
e bel- 

Diqitized by Google 



« telljllìnro 11 Stira del. signor di Monraurjssj cioì 
2*1» i,'*",' w,"? »;n» il »» %B=«o d, m.oiv.gk,, „ 

«.;»-i«»-o „.iici,o irt* »«, o«,u;,„„<„ <i.:, r 

amtieo' Erodoto al liOro 111. ove utc.ii dio ewl 
domandato adendo ad alcuni Grcc, quanto oli avttìb 
boro pagato al .soliamo de-r l„d,ar,,"d, mtMtmt*. 
dateti de loro geoitoti, ed avendogli elli , di tnJidi- 
luanda looradiO'. nlpollo die no '1 litetbono „ot tot- 
to -oto del Mondo, l! Mlàni . 

dò loto qn.nro avrcobort» pagatoli coitale della Bri- 
na, di bruiate a- cadaveri de' loft, p ldrl , a „ ffl 

rSSS SL5SS * r t*«f * 

al dee .1? óom.o» fi? "' «tec.neo*» 
ter eli. giudice, e norma in tali cole ridiale, 0 ,c- 
-to. c meiire imporrami .■ m.oli quante volto dipen- 
*" - "'S"; * fa. 1. (lima , e la rt^rtJS* 
5ò oo/t f ? I Per red.r petlìialidi 

JJia? * t cl,e «*™» fi»li"ir.dillerena,d=' .„ 
SS" ì; • « »,=,, eìc',* 

d'OoniO J !,.,„„ - ,* C ,C "**» » «"l'ito 

dante,,., £ Vrh , '" • !*• 

TO»e AtjWKh , m al,,, come C: llendo , in aliti co 
Tao,'» "vJta * °, e^tn'eretto"^ 4 . C ? n f ° • 

«te; di .itentaiiient. eCnfc 5* 
^>»mtaig™Emi Uv.'t. ctap.' ' ' ' <~' :e> - 
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. .Quello guftcr letterario , o tppfovazton cornane 
dello flato gìudicito il migliore delle faenze , è pro- 
prio anche dell" arti , e di quelle eziandio che lem- 
brano invariabili perchè hanno Un' elemptare invaria- 
bile da imitare, cioè la Natura , quali Tono I» Pittura, 
la Scultura, la Poetica, e molte altre, le quali benché 
tendano fempre preda tutto le. Nazioni , e in tutti i 
tempi ad uno flello fine., pure per ottenere il pubbli- 
co applauf* neqelUrio è che fi vertano di quelle mo- 
de , c proprietà che una nazione , o un (ecolu hi ri- 
putate le migliori, e quindi li mutino fecondo la, mu- 
tazione ir.dotta in un' altro Tegolo, o in un' altra na r 
zioue ; poiché per quello the rifgmrda la manifattura 
di panni e degl' utenlili ninno mi negherà che tut- 
ta la loro lìima non dipenda ci» dalle mode, che una 
voce, o opinion pubblica , qualunque fiali la iua ori- 
gine -, approva a difipprova . ; .. . f j 

Che più ? fin nella fcelra e, maggior (lima de' cibi 
pur troppo regna la forza dell' opinion comune, e 
un certo genio de' tempi, e ; delle nazioni. !£.pe*itri*- 
lafciar qui il credìro che li decanta giornalmente di 
jnolte vivande non per altro fé non perchè o si pa- 
gano a più caro prezzo , o perchè vengono di lonta- 
ni Paefi , chi non sì la gran dima che fecelì una vol- 
ta della carne d' agnello prelTo multe nazioni., ed in 
particolare preffo gì' Ebrei , che perciò la mangiava r 
no il giorno di Pafqua , e l' offrivano come il pi» de- 
Jicato^ cibo a' loto oleici , come chiaro è da molte 
iìorie , e da quella in particolare di Gedeone ?■ Ma a 
chi mai parrà Imprendente ed incredibile l'.iftor.ià di 
Onte lodi della carne d' agnello rendutacosì preiio- 
fa iial credjto immaginario della moda , fe i'ilkiiìre 
nome ed il comun credito di Mecenate folo , che della 
carne d' ifìrìO fu iugordiflimo, il credito, dilli , di qqeiV 
uomo Colo baili a far -pafiare ne' fuoi tempi per sì ca- 
ra, 
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I» e «reziofa la carne Sopraddetta ? Plinio ce n' a {lì. "5 
cura dicendo al lib viri. cap. 43. Pullos ajtaarum epa- 
lari printtts Mecenas inftmìt multam eo tempore prt- 
latos onagri* i poft """ ( notare enfatiche parole ) 
pefi eum mirili aucloritas faparis . Ma viva pur la 
preziofa eccellenza della carne d' alino ! non rivocò 
egli nuovamente il guflo di un tal cibo ne' tempi a 
noi più vicini il celebre Cardinale Antonio di Prat 
favorirò primario de! Ri Francefco 1. ? Tale lì è l'of, 
fervazìonc del famofo Meibomio nella bella vita di Me- 
cenate di lui ferma , ove dopo aver riferito il foprad- 
. detto pericolar guiìo di Mecenate, e paragonatolo con 
quello del nominato Cardinale di Prar, adduce altre 
autorità e rirleffìom che fono troppo giadiziofe , e 
troppo confermano quel che io intendo di provar qui, 
cioè che nella fcelta iflefla de' cibi ha molto di po- 
tere la fola e rem pi ice opinione : le quali rifleilioni 
non farà perciò fuor di propo/iro qui riferire. Sitaci- 
fenferem PJÌaim rtfert Hb. ix. cap. xvh. nullo in bo- 
tare jìi'ffe fuo, i.iejf T' njaiiì tempore quem lumen Se- 
reims Santonico! a/:ud Macrobium Saturna/ium lib. x ut. 
cap. xvi. docct tum apud auvqnos f'uìffe in pretto , tutu 
poft Plinitim fuo evo fraitam eju's ad epulas qttajì poft 
iiminio rediijje . Sic 'H-iratius Rbombnm &~ Ciconiam 
■uni/a. io eilùs afa fuijje [cribri amequam id docuiffet 
■vir preterì ut fivt is fuerit , d/tbìtautibits Airone & 
Porphirìone , A/el-'usftve Rafia ant Semproniiis ; & 
addit tnerg-os vile alias cibi gettai fi quii affai dixey 
rit {. notinfi quelle parole che molro confermeranno 
un'iftoria che pare incredibile, riferita dal Conte Shar 
tesbury che qui fotto addurremo) futures fttavei jtl, 
•.wntJttem Romanam provi thcHein id fatile (rediturim i 
-Ftrjnt junt Serm, iib, n. Sst.'.n.. ■ ■ : n 

' ' '"' L " ra- 
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Tuias et at Rbom&us , tatoque Ckmia nido 
Haute va ttuSir docnit pralorivs ; Erga 
Si quis natte mergat jtiaves tdixcf it. ajfif 
Parebii pravi docili* Romene Juventus . 

Quelli particolar docilità della gioventù Romi- 
na ritroverebbe facilmente a mio credere in ogni tem- 
po un numero grandiilìmo di legnaci forfè più do- 
cili di quella ideila gioventù sì gra solamente perciò 
dal Satirico motteggiata . Poiché io tengo par Circo 
che le un Signore di rango conlidcribile, e molto più 
tn Sovrano cominciane ad ufare , e lodare iuipegnp- 
iamentc qualche cibo o carne per l' avanti nicnteap- 
prezzaca , a poco a poco il popolo minuto della baila 
torte, elicli pafee dcgl' avanci della menfa Regia, 
ile fpargerebbe ina_ r petratì elogi, e quindi la Corte più 
iiobilc , eterna aJulatricc delle più curiol'c e più indif- 
icrenri azioni del Principe, lo cl'poi'rehbe a' convita- 
ci ne' più folenrri banchetti , finché la Città ed il Re- 
gno tana non immaginandoli. mai che un Monarca li- 
bero dit'politorc de' cibi i più delicati lenza una ve- 
ra ragione preferir debba a timi gl'altri un tal cibo, 
e che la più illultre nobiltà c cittadin.inza lo inba.iv- 
difea nelle più fontuofe magnificenze, talmcutc fen'iri- 
vogliercbbe che diventeria. ben predo il condimento 
de' conviti e F ornamento il più deli de r abile delle co- 
cine . IL come nò, fe, eccettaando il vigor della co- 
levo le che dimolhar ci polla i motivi per i qualìi.iì 
deludono dal numero de' cibi alcuni ammali, e mol- 
te altre enfc.non l'ole- non inferiori, ma. anzi molto 
più (limabili e più care di tante altre che giornalmen- 
te divoriamo? Che avrcbb'egli detto V invemor de' 
nuovi tornagulli, l'antico Apicio , fe oflcrvate avelie 
le 



Digilized by Google. 



e li y 

Ir infoi ite-pìeranze che un Principe della Real -Cala da' 
Medici, imbandì una volta a' Cuoi più favoriti Corti, 
giani ? (i) Tanto è vero che l'approvazione ed il gu- 



fto 

Ari'c 



quegli d' altrui , t 



anche 



(beffi 

i parendoci credi' 
tutba, non (il ve- 
.nicguenza piacete 



Lo che 



uifa che fi af- 
olti debba necelfana- 
a folo ohe qualunque 
nuovo , il quale per- 



ferifea che quel c 
niente piacere anche i 
ciboy-e fpczial mente 

fe medefimo non ha vaiotc alcuno, le io tentiamo ap- 
provare dal giudizio di molti altri , ci fen.brerà fa- 
cilmente , come a loro , delicatiflìnio . L'opinionedal- 
J.i quale liamo prevenuti in favore dì quello o di quel 
cibo, ce lo rende I pelle fine faporito e fa ciò per 
mezzo dell' immaginazione , facoltà del nollro fpinto 
grande e porcnte , la dicui azione fi cliende fino su. 
Ja realta delle cole , e con una forza puramente chi- 
merica produce in noi quegl' eiRirti ile (fi che produ- 
ce una forza reale: del che infinite prove fi addurcb- 
Lio no fe ( oltre al non ellcr ciò totalmente convenien- 
te al foggetto di cui (i parla ) la brevità del tempo 
mi permeitene di dil'correr di coloro che troppo fa- 

- •■ Ci :!. .-.> . . . .. CÌi- . 



Signor [■■a.;m„li ce n' hi lafcia- 
. ta la mrtnor.j in un Cantillo 
- direno id Sijiiur Diirrut del 
: : ,£ai>o . a em domanda fe l'M- 
' no (ia cibo lino, e che remi, 
uà con qoel gralìoió t pi&ffio 
fatto a quelV AGno mangiato > 
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Mart.và vifrrabili vivrete; 
E a unir!.. ,!•:! , :r rn«lh atfanmfi 
T,:> fu », eleni, ,'.,<.( frali , 
Fregai? sii' Af,,i?l paté , trip. fa. 
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vili a efedere tanti giocoli ni degli fpiriri , ne bando 
provati ne' loro corpi veriflimi e ftravaganti effetti., 
Quella pcctenfionc in favore di qualche cibo anche 
ordinario che ce lo rende faporito , mi fa fovvenire, 
d' una curiofa ifloria che li legge oc' Mifcellanei del Con- 
te Shatesbucy (Mi/c. i. cap. 3. ) illoria che parrebbe 
una fola inventata a capriccio per fpc cimentare la dab- 
benaggine c credulità altrui , le ella non folle riferita 
da un' uomo di carattere si onorato e sì veridico qua- 
le era il fopranominato fcrittore . Egli adunque ci af. 
ferma di aver conulciuta quattro amici fra loro mu- 
ti ili mi , iquali non ad altro penfavano che a contribui- 
re ciafeheduno all' onelio piacere e felicità dell' altro . 
Nei viaggare, che elli fecero affieme, feoperléca da lun- 
gi un piccolo paefe ove per neceifità dovevano rag- 
giornare , nel quale furono avvertiti che per mancan- 
za de* viveri e de' comodi neceffarii per li vita civile 
pailcrebbono quelle poche ore molto infelici e malin- 
coniche , Una compagnia lieta e giojale , comecché 
compoila di quattro veri amici a tutt' altro penfavache 
a' futuri cattivi (lattamenti ad un viaggiatore inevita- 
bili , onde avendo appena fatta riflelfione ad un limi- 
le avvertimento, arrivata all'incomodo fcarfo paefe, 
non vi fu che uno fra loro il quale ricordandocene 
commeiòa lodare eccelli vamen te tutto ciò di cui do- 
vevano far' ufo, difendendo o con quel che in fe "me. 
delimo fentiva, o col precetto d' un' ufanza pattico- 
lare, o con ia bizzarria delle differenti produzioni na- 
turali ciò che altrui fembrava vile ed inlipido -, con 
» quali ingegno!! mezzi delufe Talmente l'altrui gufto, 
che per altro non nafeeva punto dalla fame o dalla 
il anche zza , e ranco contribuì al piacer loro, che i fer- 
vi riguardando con meraviglia il gullo de' Padroni 
flavano dubirando fe eglino o pure cui perduto a- 
veliero il fentimento, 

Mi 
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Ma qua! maraviglia die la fcetta de' cibi dipen- 
da molte volte da Una comune opinione, fé da ella 
deriva foventc una gran parte di tutto ciò che chia- 
mali proprietà a decenza , ed improprietà ed in- 
decenza del -viver civile ? li qual difeorio , perche 
contiene in fe' molte idee di ninfea e di giullo orro- 
re , brevemente farà da me efpoiro in due o tte e- 
fempi. Montaigne al libro primo de' fuoì Saggi cap. 
il. nferifee che un Gentiluomo Francete di gronditi 
fimo intendimento approvava l'ufo de' Contadini che 
fi l'offiano il n alò con le mani, non potendo inten- 
dere qual privilegio avelie un' umor così fudicio per cf- 
Ter ràcchiulb in bellillime biancherie , e portato eter- 
namente in tafea con agni delicatezza . Egli aveva in 
parte ragione, ed in pirte nò ; ma che avtebb' egli detto 
fe iveffe latta una piccola lineinone s-ù l'ufo di coni, 
putte il vino , almeno appretto di noi , col farci te- 
ner dentro più ore del giorno i piedi d' un fordido 

grazio'.amenre ei iia tracannato dalle delicate bocche 
delle dame in piccole cofe I mot fiofi lume . e nelle mag- 
giori sì córagginfe? Che averebb' egli detto fe efami- 
11 dì a avelie la maniera di preparare un gran numero 
di vivande per l'ufo della tavola, e perché ciò non 
cade :otro gl'occhi, fe efa. minato avelie in gran parte 
tanti f.irdidi condimenti, e tanti fchifoii cibi , che pada- 
no per nunjcaretti i più gentili e i più compiacenti ? li 
finalmente the avrebb' egli detto le internarofi ni' più 
buj millerìolì ripolligli della medicina , veduto avelie 
offrirli tutto dì dalla gentilezza di g^rbatilìimi Mediti 
non foli», e cuna , e ugne, e peli , ecranii polverini , e 
carni imprutridire di alcuni animali, e pezzetti del corpo 
Jd' un tlgi/.iano morto fin da due miT anni fa (0 ma la 

(i) S'intende qui MrlardcllfMuin- 1| ognun &, furo cadaveri la mag- 
mi- fiip-ioile avi r multe '.in inno- M gii.r pim- d'Ejìmni conditi cun 
dicinali.lcquaìi Muìur.ic, urat ì| varie tltuglie.ee. 
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co di Pavone, e fino una. gcntilìflìma bevanda di pi- 
docchi? Poiché per ubbidire alla mia promefla non par- 
lerò qui di rame forti d'odori che gi ornai me ntc al (en- 
fi) altrui il apprettano, de' quali ignora non è la nau- 
fcola origine , e pure , lolo per la forza della comu- 
ne opinione , approvata fe ne vede la pubblica coliu- 
manza (0 . Tutto il fin qui detto è un niente in pa- 
ragone della potenza che ha il conten'ò popolare c 
J* opinion comune per dlorccrc ii giudizio d.lla fama 
degl' uomini e dichiarargli degni di bialimo o di g o- 
lii . Chiunque rifletterà feriamenre a' titoli più fubji- 
mi d'Eroe, di CunquiiUrore , di Letterato, di P. liti- 
co , che alcuni uomini fo noli guadagnato, vedià quin- 
to funo piccole ridicole e fovente fJTe le origini 
di nomi si magnifici e •! orgoglioli Non altro per 
avventura che L diilruaione della pace pubblica , il 
macello degl' uomini , i' autorizamento de' più orridi 
delitti, non altro, dilli, che tulto ciò efeguito con fe- 
lice futceilo ha f tto acquistare ad alcuni il glorio/b 
nome di conquiliatore , che piuttollo quello di ladro 
e di disruttore li meritavano . Non altro che una ft- 
Jaiitucca di citazioni di fcrittori male inteli, un pro- 
fondo mirteto e Icherzo di pjrole inintelligibili e nien- 
te lignificanti , un' ammalio di fallila makherate ed 




Digli 



by Google 



ìnbeilettate da apparenti ragioni, ha ratto credete fag- 
gi alcuni che non Furono che ciarlatani .- non altro 
che una «il mandta di Toròidi adulatori , o un* accor- 
to nafcondimemo e inpenetrabilità di lèntimenti ovvii 
e triviali, o una conneflione d' accidenti fuor di fpe- 
tanza felicemente [uccelli , ha fatto riguardar per po- 
litico un furbo ed un' impoftote . Ma cosi è : quan- 
do la moltitudine principia a gridar maravigli^, ciaf- 
cheduno impenfatamentc li unifce con ella e grida an- 
ch' egli maraviglia. Si cfamini per efempio il giudizio 
che il Mondo gvneralmentc fa (li Catilina come d' un' 
uomo deteitabile che ha Voluto fpargere il ferro ed il 
fuoco in fen della iua Patria. (') Egli era fplendido, 
ammofo , illultre di nafeita , dcliderofo di gloria. La. 
Tuj ambizione gli fc credere che egli era degno di co- 
mandare.- ma tentar volendolo, la fortuna non gì' tt 
fìftè . Ei fu dunque, un ribeile un' indegno ■ Celare an- 
cora lo farebbe flato fe il fuo attentato contro la li- 
bertà della patria riufeito gli folle sì infelicemente che 
a Catilina ; 11 che ha fatto dir giudizialmente al po- 
litico commentatore dell' illoria di Tacito, che Catili- 
na è flato da tutti gì' uomini rimproverato per aver 
voluto fare ciò che Celare fece, e che Cefare li è gua- 
dagnato gì' elogi di tutti per aver fatto ciò che Ca- 
tilina pensò di fare e non fece . Quo che lodato han- 
no Siila, Cefare , e Marc' Antonio <*) hanno approva- 
ta la condotta de' gran delinquenti, e hialimata quel- 
la de' piccoli i come fc il tradire e dlllruggere la fua 
patria folle minor male che il rubare un vitello o un 
ficco di grano. Ella è pur giudiziofa la rifìemone di 
ondi' anrico corfaro , il quale prefoda Aleflandro gli 
dille fieramente r io perchè fo l' alTafiino con una faja 
nave fon chiamato ladro di mare ; tu perchè fai lo 

D a Haf- 
tO BdttgtiiblUAcXMufurti via-li (i) Mr- d'Arguir Lett. Jfiiy. 
ernie. !| 
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flelTo con un' armata navale lei chiamato Imperadoro , 
11 bifogno e la povertà mi hanno forzato a divenir 
ladro, e te I' avarizia iniziabile e la fnperbfa . Uro 
Hello rimprovero far potrcbbono a quelli illullri de- 
viatori delii terra , ed autori d' ingiuilc guerre, que' 
due itravagmri nomini . 1' uno nel! antica, l'altro nel- 
la moderna litoti* riimmari , ii primo- de' quan' per 
renderli celebre bruciò il Tempio di Diana in Efclo , 
e V altro che acciò le itorie patlallcro di lui, ellendo 
l'alito eù la cima Lia torre di Cremona con l'impe- 
rador Sigi/mondo ed il l'.ipa Gio. X XIII. pensò di pre- 
cipitargli in un c.dpo tuta due, e che condannato poi 
dopo quii che rempo a mone per altri delitti, ardì 
dire a coloro, che l' esortavano a pentirli de' fuoi mif- 
fitii, eli' ci non si dolevi che di non aver fitto un 
sì bel colpo; io credo, dilli , che con tutta la ragione 
quelU due fopradetti ribaldi far poltcbbono lo ilello 
rimprovero del corfaro Diomede a tanti atbittarj e 
cattivi Princìpi , voi, dicendo, perchè avete bruciati in- 
finiti Tcmpj , dcfoLti infiniti villaggi e precipitati a 
morte tanti nobili c plebei, guadagnato avete il gFo- 
riofo titolo di cunquiilarore; e noi poiché bruciato ab- 
biamo un fol tempio, e penfata Colo , non eteguita la 
morte di due Principi, abbiamo il nome di ribaldi e 
di fccllcrati. Il Mondo sbalordito dalla grandezzate' 
. vollri delitti ha llimara grande e coraggiola unione il 
produrre e veder con occhio al'ciutro la rovina e l'e- 
lìerminio di tante migliaja d' uomini , ed ha creduta 
in noi malignità e badezzi d' animo l'avere ayuto mi- 
nor temerità c sfacciataggine . 0) Si coulìderi oltre 



(0 Chi credirehfce che cider pcf- ] fccllcme immere ? E pure Te 
fa™, ntlli mente umana fpru- iltorie noti fi limitano in que- 

■UT irani wu Utìi uer menti di , ferifeono multiflÌBii. Mi fuvvie- 



Digitized by Google 



■ ciò quanto a rendpr tamoii alcuni uomini hanno 
conrribjito alcune, piccale cirLoftanze , delle quali ef- 
fi non etani» .autori ; fui ^uil particolare è pure in- 
gegnalo il giudizio che fa d'Alberto Magno .uh mo- 
.d.'rno fcrittore ( le pure il livore a la fjcira non vi 
jia pjrre ) dicendo egli cosi : Alberto Magno così det- 
to , perchè ei ville iu un feeolo nel qu.de gì' altr' uo. 
.mini erano piccoli , E per vero dire (per eliminare 
una di quelle tante circoilanzc che non fono punto 
prodotte dalla virtù à' un' uomo, e pure contnbuifeono 
. tanto alla di lui fama ) non vi è dubbio che la ra- 
gione , la quale tu tatti diventar glorio!! o ftiruar ta- 
li alcuni uomini, non è Hata altra che 1* effer' eglino 
nari in alcuni tempi ne' quali gl' altri a proporzio- 
ne loro erano piccoli. Se Alellandro folle villuto nel 
Secolo di Celare e di Pompeo, egli farebbe fiato for- 
fè un Principuccio di Macedonia , che l'arebbelì ripu- 
tato ad onote d' efiet lervo e tributario d' uno di que- 
lli due l'empiici Cittadini Romani . Si ollervi di pii 
che nel giudicare del merito o valore altrui non ad 
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lieto generalmente rapportai il giudizio cornane die 
ille forze e prove relative, per le quali cialchednno 
ente in fé mcdelimo che un' anione è vile o difone- 
la, o grande e geccrofa . Ma per ben giudicare bifo- 
•nabene approfondirli nel più interno carattere e fpi- 
-iro di colui che fa quel' azione, ed eraminare qua. 
i sforzi ella gli colli, e fé vi ha una cena facilita o 
difficolti d' inclinazione , e fu ella è prodotta da un fi- 
ne oncfto, e molte alrtc cofe limiglieli ; E fé ciò *ì fa- 
celie , oh quante volte vedremmo che non altro che 
temerità è il coraggio di colai che i' opinion pubblica 
dichiarò valorofo , non litro chi ferocia , barbarie , e ru- 
ftiebezza la sì ficile attinenza e fuga del bel fello in 
altri , non altro che una naturai dolcezza di cuore , 
o un non faper come continuar le abbondan udirne fue 
ricchezze 1' ellèr sì profitta nel foccorrere altrui; ed al 
contrario oh qnanto grandi virtù ci comparirebbero in 
alcuni quelle che giudichiamo sì piccole e così poco 
meriref oli de' noilri elogi . 

SI fallo giudizio che li fa fovente del merito al- 
trui, c il debole appoggio che ha la noflta riputazione , 
il più. delle volte non sù la ragione m i sù I' opinion 
comune, mi conduce in Ce ali bil meo te a riflettere quan- 
to vano (ia I' ambire sì avidamente la gloria fuori delle 
azioni onelSc, ed all' ottima Morate convenienti- Quel- 
la invilìbil cofa chiamata buon nome, latta dal fiato 
dì molti che parlano bene di noi, cos' è dopo la no- 
itra morte? Egl' è Pìetto o Guglielmo (dice il Signor 
di Montaigne) quello del quale è quella gloria, per 
cui il mondo tutto fi fconvolgc e che tinto colla per 
acquisirla. Finalmente cos' è quello Pietro o quello 
Guglielmo , che un Tuono, una voce che tre o quat- 
tro tratti di penna fanno variar sì facilmente, che ben 
prefto fi domanderà a chi appartiene 1' onosc di tan- 
ti ìllateì avvenimenti, Poiché quante perfone vi fo- 
no 
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00 della fletto nome e cognome, e quanto Ti mutano ì 
medetimj nomi in differenti lingue , ficchi per travertini 
allaGrcca ed alla Romana Ce ne perde affitto la cogni- 
zione. E pure Mie è la vanità dcgl' uomini che non po- 
tendo fuggir la morte fjnno almeno tutti gli sforzi per 
toglierle due o tre lilla.be che compongono il loro 110. 
. Mi elfi non fcanfano con tutto ciò quert» mor- 



ie, per dir c 
rore e mille 



cideni 



danienti t 



.e eftef 



i e molti altri Tono 1 fon- 
opinion comune : ma crop- 
nno coloro che Colo nelh me- 
1 differenza tra la -virtù ed il 
; fovente oppolti fra lo- 



vizìo, perchè tanto diffsre 

ro Cono i giudi/j che vjrie nazioni ne tua no tatto . 
Così, per eleni pio t le noilre danne non veiiderebbouo 
per idea di fedeltà coniugale il libei tinjggio de' loro 
untiti con altre donne , ma quelle di' Cmoibiti, al 
riferir de" vuggutqci . da loto itene prefentano ìnfi. 
nite compagne a' loro miriti, di ciò gloriandoli come 
d' un fegno certo dall' eccellente qutlità de' medeli- 
nii. (1) Njì crediamo un' opera di giultiziae di can- 



<0 Lo Itcflb 6 racconta ,li Ufi* 

Jetla Auguft.,, c di Sintonica 
verfii r>E|Dnn>] Come Fiutino 
dice irei libro de' virinoti facci 
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te nucibili differenze sii l'ar- 
de Ite* donne, delta quali dinV 
rei™ ttoiipo lungo farebbe il 
difcoirere . Quelle iiflcrenK non 
fimo fl.ne fciiiaiite e rilutte in 

buon' ordine che dalli Santa 

LcgSe Evangelica. 



ti fraterni il hfcuf* tìnto tranquitlamentt ì devoti , 
apprezandone le orai'ioni , ,'anche nella viti; mu vi fo- 
no , al drf -dell' antore d'elle lettere Ginefi , alcune 
nazioni che di quando in quando -ammazzano tjual- 
chfduno de' loro RtHgioli , fpceaudo -molto dalle ora- 
zioni loro fatte a viva /oce in prefenza doli' Amili- 
mo . (0 Ni! non faremmo cereamente moko carir*. 
tevoli verfo un d^bol Vecchio , fe il iirangolalìimo ; 
e pure molte nazioni vi i'ono che uccidono i loro Itcf- 
li genitori per liberargli, come elfi dicònoj dd fallfdn* 
della vetrchhja . GolUi 1 idanque die olfcrverà lediver- 
iifTimc idee di vìzio e di virtù, o t dilfjrenriilmli prin- 
■ d.rTert 



vifìa che < 



che i. 



non lìa flato deliberato e deciui 
la opinione dJla moltitudine . 



:ontotmità o 
zione degna 



feguenza delle nollre opini 
(■) Fir. profferente, m, in 



che il fuoco e l'acqua 
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ftlyuione; il quii* Ce fof- 
-.. h n... iio-L ii,,:iv:ii:ni> 2Ì"ii> 
i tj.ftn-i.ì riempe nfà re il 
ito puHcntc ufi/iti del bop . 
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dirTerifconÒ in Tpeeie , ma cgf è nella natura loro : 
e ciò li conofce con 1» prova incutili» del parago- 
ne delle proprietà eflenziali dell'uno con i' altro. Cu» 
-quello lume e principio fi viene chiaramente in co- 
gnizione di ciì» che è virtù o viiio, e ficco me vi To- 
no regole certe ed immobili per le azioni deli' incen- 
di ni tu io , così vi fono per gì' atti della volontà . 

Finalmente circa l'opinion comune è da avver- 
tirli , che le opinioni popolari nazionali circa Si Politici 
o la Religioni fono per lo più quelle che in gran par- 
te contribuirono alla felicità o fvantaggìo delle na- 
zioni medelirae . Elami:iiamo per d'empio la popolazio- 
ne d'un popolo, che è forfè la prima cola da c cm li- 
ri er adi per la felicità e lo fplendore d' una nazione . 
L' Autore delle lettere Per lime ha dimoftraro che pref- 
■fo molti popoli ella non dipende che da ridicole cre- 
denze popolari . E per tralasciar qnì moltiflime lue ra- 
gioni ed d'empi , ollèrvatc la fpavenrofa popolazione 
dell'amico Impero Peritano ne' fuoi elèttiti : da qual 
principio ctedete voi che ella derivalle? Non da al- 
tro eh; daun dogma della Religione de' Magi loro, 
che gl'atti più graditi a Dio, dopo quelli che riguar- 
dano il di lui culto , tollero fare un figlio e invera- 
te un campo . E per citare un' d'empio più moderno 
del quale tutti noi li. uno lEltìmoni , ditemi di grazia 
a i'.ujI cauia debbo mai attribuirli la incredibile uni- 
versi popolazione della nazione Giudea , non oftance 
le infinite Ittagi e delolazioni fattene, che alla folle cre- 
dulità che vi t in tutte le loto famiglie, che da una 
di elle nafeer .debba il .loro mai nafecnte Mefsìa , per 
1j qual ragione niente apprezzano il celibato, e sì vet- 
gognofo giudicano nelle donne loro l' effere infeconda. 
E chi crederebbe che la fola opinione co m umili ma a" 
Turchi dell' inevitabilità, del Fato, per relazione didòt- 
tillàim viaggiato», lia 1' origine della gran ilragee fpo- 
-.-■>- j E pola- 
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potagione che apprettò i medeiimi produce la frequen- 
za della pcfte , fa quale elfi da sì folle credulità de- 
luii poco o niente penfano ad evitare? (0 I Po- 
litici, iConquiilatori , ed i Legislatori hanno bene oflèr- 
vato le opinioni tutte di quelle nazioni , che o con- 
quidono con le armi, o Cottomifcro con le leggi-E 
quella loro impollura o arte di profittare della debo- 
lezza dello fpir.it o altrui, comune più o meno alle ar- 
ti e profeflìoni tutrc.è (lata anche comune agi' Eroi, ed 
a Guerrieri . E perciò Sottro ipacctava l'alfilìtnza del 
fuo Gemo famigli.ire , Scipione Militano il coniiglio 
e 1' jjuto de' fuoi Dei , ed Alellandro Magno la divina 
origine e l'adorazione come tiglio di Giove ,. non por 

Io i più accorti Stonci che più s' internano.. nella fot- 
tig'iùzza del cuore umano) per conciliarli cosi mag- 
gior fede e rilpetto prclfo i Tuoi faldati, non altri- 
menti che ne' tempi Icorli Maometto, uno de più fur- 
bi uomini di cui parlinole iloric, con lo fp accudì in- 
vino da Dio e accompagnato dal fuo immaginario An- 
giol Gabriello si lilpettabile li rete a Tuoi faldati, agli 
fé nello Hello tempo sì arditi c sì coraggioli , creden- 
doli e(li che ninno rcliiler .potrebbe a un Generale 
mandato da Dìo e da* fuoi Angioli affilino. Né mi- lì 
rinfacci qui la, dabbenaggine ed ignoranza di tali na- 
zioni, poiché ogni nazione ì comporta di una gt io par- 
te di popolo ignoraci illìmo capace di Ipoiar qualun- 
que più ridicola e più lìravagante opinione. . 

Ma per cfaminare più atrentamenre la verità di ciò 
che fopra avanzammo , cioci, che le .opinioni .popo- 
lari nazionali, a circa la Politica , o circa la ;ReHgio- 
nc fono per lo più quelle che in gran parte contri- 
builcono alla felicità o miieria delle nazioni / Vedia- 
mo un poco quanto vi fia di reale nelle cole medit- 
ine , e quanto vi cooperi L' opinion, comune io. farle 

CO Touniefgrt,Vop S e da Levant. 
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compatire in una o in un' alita prospettiva . Se la no-" 1 
ftra opinione ha più d' influenzi fui valore , e sù I 1 ef- 
fetto dcgl' oggetti , che la natura e realtà delle cole 
medelime, noi abbiamo Cubito fciolto il problema e 
trovata il perchè tanto grande lia la forza dell' opi- 
nione , e niente incredibili e lìraordinarie tutte quel- 
le meraviglie fin qui cipoltevi . Bella per certo e pie- 
na d' alriUim» verità è quella Greca Sentenza , che gì' 
uomini fono più tormentaci dall' opinion delle cole, 
che djlle cole modelline. Vedete là il gran Citane 
in procinto d' ucciderli ? Oh quanto vi è voluto dì 
fatica , e di nikllìone per avvezzarli a rimirare intre- 
pidamente 1' orribil faccia della motte, e per chiudere 
le luci al giorno in una maniera forte e coraggio- 
fa che niente fcrcditalfe il carattere d' un vero liroe 
e à' un vero Filo l'ufo! Oh quanti bei libbri di profon- 
da aulUra Morale egl' ha letto e riletto! Come viva- 
mente egii li c immaginato l' amabil converfizionc che 
dovea goder ben [olio dì Platone e di Socrate e di 
Tanti altri Sapienti ! E pure qumtu egl* ha di timor 
nella l'uà mente, e qu.nto, malgrado il fuo volere gli 
fcintilla negl' occhi e nel volto lo fpavento della di- 
visone dello fpirilo dal Tuo carpo ! Vi-dcte là quel 
sì celebre guerriero e sì rinomato ? Non la villa deila 
gloria, non I 1 incocaggimento del Principe, non I' e- 
fenipio di tinti vaiatoli U tizia i , non la continola prc- 
fcnai d' animo ne' io-ii (leili vicini gl' impedifeono che 
non fenta in fe niedclimo L' orroc di una dubbia mot- 
te . E pure quanti vi fono che niente aliano la temo- 
no , ..fiìltiti folo dalla forza favorevole di una comune 
opinione , onde volontariamente con le proprie ma- 
ni s' uccidono , (ì bruciano con i cadaveri de' loro 
Padroni , li fotterrano con quello degl' amici , li la- 
feijno morire sù quello de' parenti ? («) Tanto è ve- 
E i 1 re- 

fi) Vedi di (opra pag. 4. ii feqq. 
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ro eh; li forza dell' opinione è infinitamente fuperio- 
rc ii qualunque altri, per quanto ellaliali grandinimi .. 

Quinto poi a coloro che riducono ad opinione 
iì dolore medciimo ed il féntìmento dalla miferia,e- 
glino certamente non alfonfcono ciò che per una me- 
ra bizzarria, o dimolìrano di avere un imperfetta idea 
dcgl' effetti de' corpi e dello fpirito- Che fe alcuna 
hi voluto darci ad intendere di avere annientila il do- 
lore e la milerii , col riputarlo uni ftmpice opinio- 
ne , ciìi non dee riputarli che o una impolrura , o ef. 
fjiru del timor di un pencola maggio e od' do ri- 
diculo capriccio o fanatifmo, od' m'.-t razione di Stoica 
inpallìbi'ità, o d' unalulinghevole fperan/,.. ,o d' un pia- 
cevole penlicro di gloria : dalle quali cagioni può cer- 
Nmsntc in parte diminuirli il fentimento dei dolor prj- 
Eeate, come li. legge di Mu/.in bcevola volontario fp et* 
la ore dell' abbruci a mento del Ino braccio , e di Anaf- 
Lgnra psiìiro in un m-KtafO, e di tant' altri che ani- 
mati da uni vinili Filolofica, e da altre o falle o giu> 
Ite Gigioni , sì rifarò de' più atroci dolori che ini ma' 
gin ir porcile qualunque più inumana Tirannia E la 
I' opinione ha qualche autorità, per dir così, fai nolho 
eo.po circa il p*oJu-re o togliere in elio il fentimeni 
to del d dare, ciò non dee attribuirli all' opinione 
propriamente parlando , ma ali' immaginazione , fa- 
coltà deilo (pirite dilli nt* dall'opinione, che in tan- 
to può diminuire il dolo e, in quanto può produrre 
uni gnndilliira detrazione di fpi'iro , la prefenza e 
rirlsllione del quale è, come ugn'un sì, la principale ed 
unica origine de* corporei Unti menti , da* quali puri 
it romeo ti fono » nervi del corpo umano , e giudice 
li è follmente lo fpirito . 

Finalmente ( poiché troppo oramai proli 1T0 fem- 
breravvi quello mio difeorfo ) fiami lecito addurvi n- 
m fola rinellìonc , la quale a mio credere più d' ogni 
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altra conferma il non mai a bjft.irvi erprìmibile im-- 
perii djil' opinione. Chiunque è prevenuto in favo- 
re o contro, o per parlare fecondi» il noitto (ogget- 
to, chiunque ha un'opinion favorevole o (vantaggio-, 
fa di un determ.ii! ito perlonaggio , o di no determi- 
nato affata, o è pecfuato che altri l'abbiano, non ne 
pub chi con incredibile difficoltà giudicai finamente . 
Le ragioni tutte le più imfltcce ed i principi lìelTi 
naturali gli [ombreranno falliilìnii , fe ii porranno in 
f.iccu alla forzi che ha lbpra di lui la fua cara opi- 
nione . Ss un' uomo ha (iliaca per voi nel il» giudi- 
zio l'opinione di Tanto di ciotto di prudente, ei non 
difcuoprirà giammai in voi difetto alcuno conlidera- 
bile ; e pure fe altri diceue o facelle quel che voi a- 
vete u detto o tatto , egli ritroverebbe fubito e fa-t 
cilmenie luiii anche i meno notabili mancamenti. Cor 
sì bil'ugna dir vicendevolmente di un' uomo del qua- 
le abbiate di già tiilato in voi il carattere di un' 
uomo viziofo ed imperfetto. Ma perchè fembreravvt 
forfè che nella proporzione da me avanziti molta 
luogo vi abbia 1' ingrandimento del dil'corl'o a l'efa- 
gerazioné , permettetemi che vel dimoila con l'efani- 
pij . Non può negarli che i Turchi non profeuìntj 
una grandilliina Itimi e rilpetto per il loco venerato 
Profeta Maometto . Come mai ciò, non cilendo egli 
liuto man ifelhi mente che un' ufurparor.' , anzi un aliai'- 
tino, ed avendo fatta pubblica, profelli jno d' impudi- 
cizia e di tanc'altri vizi, Lome ii vede chiaramente 
da una anche fupcrrkijl lettura della fua vita ? Voi 
mi direte che ciò deriva ,daii' ignoranza in alcuni, ed 
in altri dalla furberia che ritrova il fuo comodo , e per- 
ciò finge di approvare una Religione che ella inter- 
_D4ni;nre crede filtiiiìini j.ed io vi dico che tu'tu ciò 
deriva dalla prevenzione che o non gli laEcia efìiai» 
nate crmcameme .i Ufu di iVUometto , o fe gli laici» 
l:*- ■■>-.. ...i ■- . e£a- 
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eliminare non glieli lafcia dillingnere • Se un Turco 
leggclTe nella vita d'un' altro che non folle Maomet- 
to, che egli fu cacciato dalla patria come fediziofo, 
che ritiratoli in altro patte pafsòi Tuoi anni ad all'affi- 
nare i pellegrini ed impadronuli de' loro beni, e cosi di- 
venne potente, che forzò i vinti a la l'eia r la loro Re- 
ligione ed abbracciarne vioienremente una nuovi, che 
li fc nueUro e legislatore della più sfrenata Indora, 
ed autorizzò in fe, e proibì in altrui l' adulterio e l'in- 
coilo (0 che i'pacciò tante vilioni e colloqui con gl' 
Arcangeli, e fè pattar* per eftali gl'accidenti epilellici, 
fé, io ditti ^qualunque anche ilolidiflinui Maomettano leg- 
gelle tutto ciò nella vita di un alti' uomo, fuur che 
di Maometto, non potrebbe certamente fate a meno 
di non efcUnure. o che ladro! O che Icelleraio 1 . O che 
imponete! Ma perchè li patii di Maometto quelli 
itefli 



(t) Seeondo le frinirmi più ve- 
ridiihe Maometto non fifso mai 
il numero .ielle Tue mogli, e 
delle fue concubine; poiché fe- 
condo alcuni ebh e fino 21. mo- 




nili ( il che fé averte permef- 
fo nella fua legge, avrebbe fufci- 
taii gran difurdini per il viver 
civile ) finge che Dio gli pai- ; 
li, e permetta lutto ciò, a lui 
come a Ilio Profeta , per una 
graiia paniculare . V. Hocrnbtci ; 
S"i»™ controvt'f. Ajiorii si I 
tollerate credomì iioudimenoi 




fortifieator de' lombi , che re 
de vaio c.ltiaciflìmo a divtrt 
ben bene in poco tempo 4 
donne, fenjn fenpito aicufu ■!( 
le fue forze corporali , V. C, 
brìrt ShmtB , r Giovani Efi 
Mita rfr mmmllji Orientai. ' l 
hibus . Bifbg™ ben' cfler p 
venuti per raccontar lirìarv-.i 
'le , e come auoni ijluriuft 1 
pudicizie sì enormi. 
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ile Ili vizi diventano in lui virtù (ingoiati , ed il ren- 
dono adorabile ad un tj| eccello che i tuoi difeepo- 
li non vogliono credere che egli iia morto, e per con- 
vincergli di ciò bi fogna provargli con l'.aurotitì deli' 
Alco'ano ch= egli dovevi morive (0. Ma porcili a ba« 
Ilanza non vi periuidc i" autorità di uomini di voi cre- 
duli rozzi ed ignoranti , fentite quanto la forza di 
una prcconcepiu opinione può fo^ta lb fpirito an- 
cora de' più l'aggi e più addottrinati, Tentitelo, dilli, 
in un curiiifo ctjl'pjrto di Seneca che difende Cato- 
ne dal vizio dell' ubriachezza (0 Cotoni ebrieias chie- 
da tjl , ai faciliti! ejficiet qui/qui! obiecerìt hoc cri- 
meli boucflnm quam itirpem Catovent . Che tifate non 
farebbono i noilri Teologi in fentendo un si tirano 
Calilia ! L' ubriitfhezza in Catone non è vizio, an- 
zi è un' articolo di lode per lui , anzi egli l'onora, e 
lo I. mitica, ed in Marc' Antonio, in Alcllandto è 
degna di pena , è riprsnlibile, è dilonorata . Ma cosi è : 
quando li 0 filfato dentro di noi che Catone iia un.* 
uomo favio ed onorato , quando li ha di lui una tale 
opinione ( cli-'l crederebbe? ) i principi ftefii della 
natura ci fembrano falli, e l'ubriachezza li crede pii 
tolio virtù, che Catone vmofo. 

Le quali coic tutte fin qui da me riferite per 
dimoftrare il vafto imperio dell' opinione , mi con- 
flringono ad efclamarc enfaticamente con Sofocle che 
F opinione è più podeute della verità iltcITa , (ì) e 
con il Cardano clic la (lima e l'opinione fono le Re- 
gine delle cofe um;inc. E pure tA: sì c U nolira mi- 
lerìa che, fe ctedec sì voleflè ad Epittato , condan- 
nar 



(i) V. lenotcdiOJoanloPucocU t!> yitf ^iff&b ffit Lì&étK 

in Specimen hifl. Arilinm ps». i «pulii opimo ent'l vetirmi im~ 

178. & !Ho. p,„ t , 

(i)De tranquilliuic animi cap.XV. || 
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fiaf non fi dee giammai ia canto Copri di noi fìgno- 
reggiante opinione , non avendo noi , al dir del me- 
delinco , niente altro propriamente di «oitco che il 
libero ulo delle nolìte opinioni . 



IL F l N £. 




Digllized by CO0« 



